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Il credito d’imposta generabile da crediti finanziari o 

commerciali insoluti. 

LA DISCIPLINA ORDINARIA 

Nell’ambito delle misure a sostegno della liquidità dei contribuenti, il Decreto Cura Italia ha introdotto 

(art. 55) una significativa estensione - su base transitoria - dell’ambito applicativo del regime ordinario 

di conversione in crediti d’imposta delle imposte anticipate o differite attive (DTA, Deferred Tax 

Assets) relative a perdite e svalutazioni di crediti effettuate da banche, assicurazioni, società in 

liquidazione volontaria o sottoposte a procedure concorsuali o di gestione delle crisi, nonché relative 

all’ammortamento dell’avviamento e di altri beni immateriali iscritti prima dell’esercizio 2015 da parte 

di tutte le imprese. 

Come noto, il regime è finalizzato ad anticipare il risparmio fiscale generato da tali costi che, avendo 

di norma una deducibilità fiscale posticipata rispetto a quella civilistica, è rinviato all’esercizio futuro 

nel quale essi diventano fiscalmente deducibili. È altresì noto che di questo rinvio si tiene traccia 

iscrivendo in bilancio le imposte pagate “in anticipo” per effetto della temporanea indeducibilità dei 

costi; questo importo indica il beneficio fiscale futuro, deferred tax asset appunto, che si produrrà in 

termini di minore imposta dovuta quando i costi potranno essere effettivamente dedotti dal reddito 

d’impresa. 

Oltre alle limitazioni soggettive (tipologia di contribuenti) ed oggettive (costi qualificanti) appena 

richiamate, il regime ordinario prevede che la conversione sia possibile esclusivamente se le imposte 

differite attive sono iscritte in bilancio e – quando i costi qualificanti siano già stati dedotti generando 

perdite fiscali o una base imponibile IRAP negativa, senza quindi generare un beneficio immediato 

per il contribuente in termini di risparmio d’imposta – a condizione che le perdite fiscali IRES o il 

valore della produzione negativo IRAP siano stati già indicati in dichiarazione. 

Il credito d’imposta in questione non produce interessi per il contribuente, non concorre alla 

formazione del reddito di impresa, né della base imponibile IRAP e può essere utilizzato, senza limiti 

di importo, in compensazione, ovvero può essere ceduto al valore nominale o rimborsato per la parte 

non compensata.  

Il beneficio è subordinato al pagamento di un canone annuo, nel caso in cui le imposte differite 

convertite non siano state effettivamente anticipate dal contribuente. 
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LA DISCIPLINA TRANSITORIA ECCEZIONALE DEL DECRETO CURA ITALIA. 

Il regime ordinario era già stato oggetto di estensione col c.d. Decreto Crescita nel 2019 (DL n. 

34/2019), che ne aveva consentito l’applicazione alle società con sede legale nel Mezzogiorno che 

operavano aggregazioni.  

Il Decreto Cura Italia sostituisce la norma introdotta dal Decreto Crescita, per estendere ancor di più 

la portata di applicazione del meccanismo di conversione in oggetto, sia pure per un periodo di tempo 

limitato. 

Infatti, in primo luogo, la misura introdotta dall’art. 55 del Cura Italia è rivolta a tutte imprese; vengono 

quindi meno i requisiti soggettivi normalmente richiesti. 

Dal punto di vista oggettivo, essa riguarda le imposte differite attive relative a perdite fiscali o ad 

eccedenze ACE (Aiuto Crescita Economica) non ancora fruite ed è condizionata alla cessione a terzi 

(non quindi infragruppo) entro il 31/12/2020 di crediti commerciali o finanziari scaduti da oltre 90 

giorni. In particolare, le perdite fiscali e le eccedenze ACE possono essere considerate per un importo 

pari, al massimo, al 20% del valore nominale dei crediti ceduti, valore che, a sua volta, non può 

eccedere 2 miliardi di Euro. 

Le imposte differite attive convertibili non devono essere previamente iscritte in bilancio ed il credito 

d’imposta è immediatamente riconosciuto a decorrere dalla data di cessione dei crediti.  

Restano immutate le altre caratteristiche del meccanismo di conversione, precedentemente richiamate. 

 

OPPORTUNITÀ E LIMITI 

Di fatto, la norma intende supportare la liquidità dei contribuenti incentivando lo smobilizzo di crediti 

insoluti da oltre 90 giorni mediante riconoscimento, a chiunque effettui tale smobilizzo entro fine 2020, 

di un credito d’imposta immediatamente fruibile per perdite fiscali o eccedenze ACE di titolarità del 

contribuente. 

Il presupposto applicativo richiesto dalla norma è quindi duplice: vantare perdite fiscali pregresse o 

eccedenze ACE (indicate nell’ultima dichiarazione dei redditi presentata nel 2019 per l’anno 2018 o 

che saranno indicate nella prossima dichiarazione dei redditi che dovrà essere inviata entro fine anno) 

ed avere crediti di natura finanziaria o commerciale che risultano (o risulteranno al momento della 

cessione) insoluti da oltre 90 giorni. 

Il massimo credito d’imposta fruibile è pari al 24% del minore tra l’ammontare complessivo delle 

perdite fiscali e dell’eccedenza ACE ed il 20% del valore nominale originario (ante cessione) dei 

crediti ceduti.  

A prescindere dal prezzo di cessione, quindi, per ogni 100.000 Euro di crediti insoluti da oltre 90 giorni 

è possibile avere un credito d’imposta massimo di 4.800 Euro (dunque il 4,8% del valore nominale del 

credito), sempreché il contribuente abbia maturato perdite pregresse e/o eccedenza ACE per almeno 
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20.000 Euro oppure le evidenzi nella dichiarazione dei redditi che presenterà entro fine anno per poi 

effettuare la cessione dei crediti insoluti entro il prescritto termine del 31/12/2020.  

La norma apre una finestra di opportunità potenzialmente di estremo interesse.  

In primo luogo, come anticipato, il meccanismo di conversione è reso accessibile per un periodo di 

tempo limitato (31/12/2020) a tutte le imprese. Secondariamente, è consentita l’immediata fruizione 

del credito d’imposta in quanto, da un lato, sono convertibili anche le imposte differite attive non 

ancora iscritte in bilancio e, dall’altro lato, il credito d’imposta è riconosciuto già a decorrere dalla 

data di cessione dei crediti. 

Inoltre, per accedere al meccanismo occorre cedere crediti che, date le caratteristiche richieste dalla 

norma, si trovano comunemente tra gli assets delle imprese e che, non essendo propriamente 

“deteriorati”, potrebbero essere ceduti senza significative minusvalenze (che, peraltro, sarebbero 

deducibili). La norma non dispone che la cessione debba essere fatta pro-soluto ed è, quindi, 

ipotizzabile operare cessioni pro-solvendo che salvaguarderebbero il prezzo di cessione (pur tenendo 

conto che, in caso di insolvenza, il vantaggio fiscale verrebbe necessariamente meno, con possibili 

implicazioni sanzionatorie se il contribuente non riversa il credito d’imposta illegittimamente fruito). 

La norma richiede, però, che i crediti vengano ceduti, non bastando la mera svalutazione come nel 

meccanismo ordinario.  

Indubbiamente, la necessità di cedere crediti insoluti richiede che sia possibile trovare compratori sul 

mercato e ciò potrebbe essere precluso ad imprese con piccoli portafogli di crediti qualificanti. 

Mancano anche meccanismi che si oppongano alla traslazione del beneficio fiscale al 

compratore/factor sotto forma di minore prezzo di acquisto, con il rischio che la norma finisca per 

generare benefici per soggetti diversi da quelli per i quali è stata pensata. 

Resta poi la necessità di pagare il canone dell’1,50% sulla differenza tra le imposte differite e le 

imposte effettivamente versate, introdotto su richiesta della Commissione Europea per evitare che il 

meccanismo fosse qualificato come aiuto di Stato e dichiarato illegittimo. 

Nonostante i limiti, si tratta in ogni caso di una opportunità fiscale da esaminare con attenzione. 
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